
 
 

IL GIGANTE EGOISTA DI OSCAR WILDE 
 
OGNI POMERIGGIO, APPENA USCIVANO DALLA SCUOLA, I BAMBINI AVEVANO 
L’ABITUDINE DI ANDARE A GIOCARE NEL GIARDINO DEL GIGANTE. ERA UN 
GRAZIOSO E VASTO GIARDINO, CON ERBA SOFFICE E VERDE. QUA E LÀ SULL’ERBA 
C’ERANO BELLISSIMI FIORI CHE SEMBRAVANO STELLE E DODICI ALBERI DI PESCO 
CHE IN PRIMAVERA FIORIVANO DI BIANCO E ROSA, E IN ESTATE DAVANO FRUTTI 
SUCCOSI. GLI UCCELLI SI POSAVANO SUGLI ALBERI E CANTAVANO COSÌ 
DOLCEMENTE CHE I BAMBINI INTERROMPEVANO I LORO GIOCHI PER ASCOLTARLI. 
“COME SIAMO FELICI QUI!” GRIDAVANO GLI UNI AGLI ALTRI. 
UN GIORNO IL GIGANTE TORNÒ. ERA STATO A VISITARE SUO FRATELLO, L’ORCO DI 
CORNOVAGLIA, E SI ERA TRATTENUTO CON LUI PER SETTE ANNI. DOPO SETTE ANNI 
AVEVA DETTO TUTTO QUANTO AVEVA DA DIRE E SI ERA DECISO A RITORNARE NEL 
SUO CASTELLO. QUANDO ARRIVÒ, VIDE I BAMBINI CHE GIOCAVANO NEL GIARDINO. 
“CHE COSA STATE FACENDO LAGGIÙ?” GRIDÒ CON VOCE BURBERA, E I BAMBINI 
SCAPPARONO VIA. “IL MIO GIARDINO È MIO!”,PROCLAMÒ IL GIGANTE, “CHIUNQUE 
PUÒ CAPIRLO, E NON PERMETTERÒ A NESSUN ALTRO DI GIOCARCI”. COSÌ VI 
COSTRUÌ UN ALTO MURO TUTT’INTORNO, E MISE UN CARTELLO: “VIETATO 
L’INGRESSO – I TRASGRESSORI SARANNO PERSEGUITI A TERMINI DI LEGGE”. 
ERA VERAMENTE EGOISTA QUEL GIGANTE. I POVERI BAMBINI ORA NON AVEVANO 
UN POSTO DOVE GIOCARE. PROVARONO A GIOCARE SULLA STRADA, MA LA STRADA 
ERA VERAMENTE SPORCA E PIENA DI POLVERE E SASSI ACUMINATI, E A LORO NON 
PIACEVA. ERANO SOLITI GIRONZOLARE INTORNO ALLE MURA INVALICABILI DOPO 
L’ORARIO DI LEZIONE, PARLANDO TRA LORO DELLO STUPENDO GIARDINO 
ALL’INTERNO. “COME ERAVAMO FELICI LÌ!” SI DICEVANO. 
POI ARRIVÒ LA PRIMAVERA, E IN TUTTO IL PAESE SPUNTARONO DELIZIOSI 
FIORELLINI SUI QUALI SVOLAZZAVANO GLI UCCELLINI NOVELLI. SOLTANTO NEL 
GIARDINO DEL GIGANTE EGOISTA ERA ANCORA INVERNO. GLI UCCELLI NON SI 
PREOCCUPAVANO DI CANTARE PERCHÉ NON C’ERANO I BAMBINI, E GLI ALBERI SI 
DIMENTICARONO DI FIORIRE. UN SOLO BELLISSIMO FIORE MISE LA SUA TESTOLINA 
FUORI DALL’ERBA, MA QUANDO VIDE IL CARTELLO FU COSÌ DISPIACIUTO PER I 
BAMBINI CHE SI INFILÒ NUOVAMENTE NELLA TERRA, E RITORNÒ A DORMIRE. I SOLI 
CONTENTI FURONO LA NEVE E IL GELO. “LA PRIMAVERA HA DIMENTICATO QUESTO 
GIARDINO” ESCLAMARONO, “COSICCHÉ NOI POTREMO VIVERCI TUTTO L’ANNO”. LA 
NEVE COPRÌ L’ERBA CON IL SUO GRANDE MANTELLO BIANCO, E IL GELO DIPINSE 
D’ARGENTO TUTTI GLI ALBERI. QUINDI INVITARONO IL VENTO DEL NORD A STARE 



 
 

CON LORO, ED EGLI VENNE. ERA AVVOLTO IN UNA PELLICCIA, E RUGGÌ DAL 
MATTINO ALLA SERA NEL GIARDINO, E ABBATTÉ I COMIGNOLI. “QUESTO È UN 
POSTO PIACEVOLISSIMO”, DISSE, “DOBBIAMO INVITARE LA GRANDINE”. E LA 
GRANDINE ARRIVÒ. OGNI GIORNO PER TRE ORE QUESTA CREPITÒ SUL TETTO DEL 
CASTELLO FINCHÉ NON EBBE ROTTO LA MAGGIOR PARTE DELLE TEGOLE, E ALLORA 
SI MISE A CORRERE SENZA MAI FERMARSI INTORNO AL GIARDINO, PIÙ FORTE CHE 
POTEVA. ERA VESTITA DI GRIGIO, E IL SUO ALITO ERA DI GHIACCIO. “NON CAPISCO 
PROPRIO COME MAI LA PRIMAVERA TARDI COSÌ TANTO AD ARRIVARE”, DISSE IL 
GIGANTE EGOISTA GUARDANDO DALLA FINESTRA IL SUO GIARDINO FREDDO E 
COPERTO DI NEVE, “SPERO CHE IL TEMPO POSSA CAMBIARE PRESTO”. 
MA LA PRIMAVERA NON ARRIVÒ, E NEMMENO L’ESTATE. L’AUTUNNO PORTÒ 
FRUTTI DORATI IN TUTTI I GIARDINI MA NON IN QUELLO DEL GIGANTE. “È TROPPO 
EGOISTA” DISSE L’AUTUNNO. COSÌ LÀ ERA SEMPRE INVERNO, E IL VENTO DEL NORD, 
LA GRANDINE, IL GELO, LA NEVE DANZAVANO QUA E LÀ FRA GLI ALBERI. 
UNA MATTINA IL GIGANTE STAVA DISTESO NEL SUO LETTO, SVEGLIO, QUANDO 
SENTÌ UNA MUSICA DOLCISSIMA. GLI SEMBRÒ COSÌ DOLCE CHE PENSÒ DOVESSERO 
ESSERE I MUSICANTI CHE PASSAVANO. IN REALTÀ ERA SOLTANTO UN PICCOLO 
FANELLO CHE CANTAVA DAVANTI ALLA FINESTRA, MA ERA DA TANTO TEMPO CHE 
NON SENTIVA CANTARE UN UCCELLO NEL SUO GIARDINO, CHE QUELLA GLI SEMBRÒ 
LA MUSICA PIÙ SOAVE DEL MONDO. ALLORA LA GRANDINE SMISE DI BALLARGLI 
SULLA TESTA, E IL VENTO DEL NORD CESSÒ DI RUGGIRE, E UN DELIZIOSO PROFUMO 
ENTRÒ ATTRAVERSO I BATTENTI APERTI. “CREDO CHE SIA VERAMENTE ARRIVATA LA 
PRIMAVERA” DISSE IL GIGANTE; E SALTÒ GIÙ DAL LETTO PER GUARDAR FUORI. CHE 
COSA VIDE? VIDE UNA SCENA STUPENDA. DA UN PICCOLO BUCO NEL MURO I 
BAMBINI SI ERANO INSINUATI NEL GIARDINO, E STAVANO SEDUTI SUI RAMI DEGLI 
ALBERI. SU OGNI ALBERO CHE POTEVA VEDERE C’ERA UN BAMBINO. E GLI ALBERI 
ERANO COSÌ FELICI DI AVERE DI NUOVO I BAMBINI CON LORO, CHE SI RICOPRIRONO 
DI GERMOGLI, E AGITAVANO DELICATAMENTE I RAMI SULLA TESTA DEI BAMBINI. 
GLI UCCELLI STAVANO VOLANDO QUA E LÀ CINGUETTANDO ALLEGRAMENTE, E I 
FIORI OCCHIEGGIAVANO TRA L’ERBA VERDE E RIDEVANO. ERA UNA SCENA 
DELIZIOSA: SOLO IN UN ANGOLO ERA ANCORA INVERNO. ERA L’ANGOLO PIÙ 
LONTANO DEL GIARDINO E LÌ UN BAMBINO STAVA DRITTO IN PIEDI. ERA COSÌ 
PICCOLO CHE NON RIUSCIVA A RAGGIUNGERE I RAMI DEGLI ALBERI, E VI GIRAVA 
TUTT’INTORNO, PIANGENDO AMARAMENTE. IL POVERO ALBERO ERA ANCORA 
COPERTO DI NEVE E GELO, E IL VENTO DEL NORD SOFFIAVA E RUGGIVA 
TUTT’INTORNO. “SALI, BAMBINO!” DISSE L’ALBERO, E PIEGÒ I RAMI PIÙ CHE POTÉ; 



 
 

MA IL RAGAZZO ERA TROPPO PICCOLO. E IL CUORE DEL GIGANTE A QUELLA VISTA SI 
SQUAGLIÒ IMMEDIATAMENTE. “COME SONO STATO EGOISTA!” ESCLAMÒ. “ORA SO 
PERCHÉ LA PRIMAVERA TARDAVA A VENIRE. METTERÒ QUEL POVERO BAMBINO IN 
CIMA ALL’ALBERO, E DESTINERÒ PER SEMPRE IL MIO GIARDINO AI GIOCHI DEI 
BAMBINI”. ERA DAVVERO MOLTO DISPIACIUTO PER QUELLO CHE AVEVA FATTO. 
COSÌ SCESE FURTIVAMENTE E APRÌ SENZA RUMORE IL PORTONE DI FRONTE, 
USCENDO DAL GIARDINO. MA QUANDO I BAMBINI LO VIDERO SI SPAVENTARONO 
TALMENTE CHE SCAPPARONO VIA, E NEL GIARDINO RITORNÒ L’INVERNO. 
SOLTANTO IL BAMBINO PIÙ PICCOLO NON FUGGÌ PERCHÉ AVEVA GLI OCCHI COSÌ 
PIENI DI LACRIME CHE NON POTÉ VEDERE IL GIGANTE AVVICINARSI. E IL GIGANTE 
GLI SI AVVICINÒ DA DIETRO, LO PRESE GENTILMENTE PER MANO E LO SOLLEVÒ 
SULL’ALBERO. E L’ALBERO FECE IMMEDIATAMENTE SBOCCIARE I FIORI, E GLI 
UCCELLI SI POSARONO CANTANDO SUI RAMI, E IL BAMBINO TESE LE BRACCIA E LE 
GETTÒ AL COLLO DEL GIGANTE E LO BACIÒ. E GLI ALTRI BAMBINI, QUANDO VIDERO 
IL GIGANTE CHE NON ERA PIÙ CATTIVO COME UN TEMPO, TORNARONO DI CORSA E 
CON LORO TORNÒ LA PRIMAVERA. “BAMBINI, IL GIARDINO È VOSTRO ORA” DISSE IL 
GIGANTE, E PRESE UNA GRANDE SCURE E ABBATTÉ IL MURO. E ALLE DODICI, 
QUANDO LA GENTE USCÌ PER ANDARE AL MERCATO, TROVÒ IL GIGANTE CHE 
GIOCAVA CON I BAMBINI NEL GIARDINO PIÙ BELLO CHE AVESSERO MAI VISTO. 
TUTTO IL GIORNO GIOCARONO E LA SERA TORNARONO DAL GIGANTE A 
SALUTARLO. “MA DOV’È IL VOSTRO PICCOLO COMPAGNO?” DOMANDÒ, “IL 
BAMBINO CHE HO MESSO SULL’ALBERO”. IL GIGANTE LO AMAVA PIÙ DEGLI  ALTRI 
POICHÉ GLI AVEVA DATO UN BACIO. “NON LO SAPPIAMO” RISPOSERO I BAMBINI, “È 
ANDATO VIA”. “DOVETE DIRGLI DI STARE TRANQUILLO E DI VENIRE DOMANI” DISSE 
IL GIGANTE. MA I BAMBINI RISPOSERO CHE NON SAPEVANO DOVE ABITAVA, E CHE 
NON L’AVEVANO MAI VISTO PRIMA DI ALLORA; E IL GIGANTE SI SENTÌ MOLTO 
TRISTE. 
TUTTI I POMERIGGI, QUANDO LA SCUOLA TERMINAVA, I BAMBINI VENIVANO A 
GIOCARE CON IL GIGANTE. MA IL BAMBINO CHE IL GIGANTE AMAVA NON SI FECE 
MAI PIÙ VEDERE. IL GIGANTE ERA GENTILISSIMO CON TUTTI I BAMBINI, EPPURE 
QUEL SUO PICCOLO PRIMO AMICO GLI MANCAVA MOLTISSIMO, E CHIEDEVA 
SPESSO SUE NOTIZIE. “COME VORREI VEDERLO ANCORA!” ERA SOLITO RIPETERE. 
PASSARONO GLI ANNI, E IL GIGANTE DIVENNE MOLTO VECCHIO E DEBOLE. NON 
POTEVA PIÙ PARTECIPARE AI GIOCHI, COSÌ, SEDUTO SU UNA GRANDE POLTRONA, SI 
LIMITAVA AD OSSERVARLI E AD AMMIRARE IL GIARDINO. “HO TANTI FIORI 
BELLISSIMI MA I FIORI PIÙ BELLI DI TUTTI SONO I BAMBINI” ESCLAMAVA OGNI 



 
 

TANTO. UNA MATTINA D’INVERNO GUARDÒ FUORI DALLA FINESTRA MENTRE SI 
VESTIVA. ORA NON ODIAVA PIÙ L’INVERNO, PERCHÉ SAPEVA CHE ERA 
SEMPLICEMENTE LA PRIMAVERA ADDORMENTATA, E SAPEVA CHE I FIORI SI 
STAVANO SOLO RIPOSANDO. IMPROVVISAMENTE SI STROFINÒ GLI OCCHI E 
GUARDÒ CON MERAVIGLIA. ERA CERTAMENTE UNA VISIONE INCREDIBILE. 
NELL’ANGOLO PIÙ NASCOSTO DEL GIARDINO C’ERA UN ALBERO COMPLETAMENTE 
COPERTO DI FIORI BIANCHI. I SUOI RAMI, DAI QUALI PENDEVANO FRUTTI 
D’ARGENTO, ERANO INTERAMENTE D’ORO, E SOTTO C’ERA IL BAMBINO CHE IL 
GIGANTE AVEVA AMATO. IL GIGANTE CORSE AL PIANO INFERIORE, CON IL CUORE 
COLMO DI GIOIA, E USCÌ IN GIARDINO. ATTRAVERSÒ VELOCEMENTE IL PRATO E SI 
DIRESSE VERSO IL BAMBINO. QUANDO ARRIVÒ VICINO AL SUO VISO, SI FECE ROSSO 
DALL’IRA, E CHIESE: “CHI HA OSATO FERIRTI?” SULLE PALME DELLE MANI DEL 
BAMBINO C’ERANO I SEGNI DI DUE CHIODI, E I SEGNI DI DUE CHIODI ERANO ANCHE 
SUI SUOI PICCOLI PIEDI. “CHI HA OSATO FERIRTI?” GRIDÒ IL GIGANTE, “DIMMELO 
AFFINCHÉ IO POSSA PRENDERE LA MIA GRANDE SPADA E UCCIDERLO”. “NO!” 
RISPOSE IL BAMBINO, “QUESTE SONO LE FERITE DELL’AMORE”. “CHI SEI TU?” 
DOMANDÒ IL GIGANTE, MENTRE UNO STRANO TIMORE LO PRENDEVA, E SI 
INGINOCCHIÒ DAVANTI AL BAMBINELLO. IL BAMBINO SORRISE AL GIGANTE E GLI 
DISSE: “TU UNA VOLTA MI HAI PERMESSO DI GIOCARE NEL TUO GIARDINO, OGGI 
VERRAI CON ME NEL MIO GIARDINO, CHE È IL PARADISO”. E QUANDO I BAMBINI, 
QUEL POMERIGGIO, VENNERO A GIOCARE TROVARONO IL GIGANTE CHE GIACEVA 
MORTO SOTTO L’ALBERO, TUTTO COPERTO DI FIORI BIANCHI. 


